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Cristo in mezzo alla folla:
ona certa sdlitudine

e’ necesadria al nostro spirils,

e in queska
solifudine
Dio

Si lascia
vedere .
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Dal Vangelo secondo Matteo


17, 1-9

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: “Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: “Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo”. All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò e, toccatili, disse: “Alzatevi e non temete”. Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non Gesù solo. E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò loro: “Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti”.
la montagna: il silenzio
La trasfigurazione avviene in un contesto di lontananza dalla vita ordinaria. Il testo parla di Gesù che conduce i tre in disparte e su un alto monte. È un momento di astrazione dalla vita quotidiana per far tacere le voci rumorose dell’affannoso vivere e calarsi nel silenzio che favorisce l’incontro con Dio. Già il profeta Osea suggeriva questo fruttuoso ritiro. In generale il monte è il luogo abituale. Già il profeta Osea suggeriva questo fruttuoso ritiro. In generale il monte è il luogo abituale dell’incontro con Dio. 
Anche Mosè era salito sul monte per ascoltare la volontà divina. Nell’impossibilità di esprimere a parole il fascio eterogeneo di emozioni, sensazioni, l’evangelista si rifugia nelle immagini.
Il volto di Gesù diventa splendente come il sole, e le sue vesti candide come la luce ai tre discepoli è concesso di assistere ad una manifestazione divina che anticipa sul mote la bellezza dell’eternità e dello stare con Dio.
Pietro: l’umanità 
A questo punto sembra che sia solo Pietro a verbalizzare i suoi sentimenti ed esce con l’espressione della costruzione delle tre tende. Le sue parole portano il marchio della spontaneità,  ma anche quello della istintività e dell’irriflessione. È una reazione inconsulta, tipica dell’uomo ma che in realtà pensa solo a sé , al gruppetto. Pensa esclusivamente all’ora presente che vuole che intende trattenere in forma stabile e de esclusiva. . le sue sono le parole dell’uomo che vorrebbe eternare quell’attimo per goderlo per sempre. Pietro esprime un sentimento umanamente condivisibile. Tutti vorrebbero un passato gravato di difficoltà e ignorare un futuro carico di incognite per assaporare unicamente un presente gratificante. La sua rimane una risposta impropria perché non ha ancora ascoltato, volendo rispondere prime di capire il senso profondo dell’avvenimento. La trasfigurazione è un fatto divino e si comprende solo se Dio ne offre la chiave. 
La nuvola: il mistero
La scena raggiunge il suo apice con la presenza e la parola di Dio. La nuvola luminosa è la forma sensibile con la quale Dio si rivela. Opaca e risplendente allo stesso tempo essa manifesta Dio presente senza rivelarne il mistero. La nuvola coinvolge i tre discepoli nel mistero di Dio e grazie a questo coinvolgimento sono in grado di ascoltare la voce che viene a proclamare per la seconda volta la figliolanza divina di Gesù e l’importanza nell’ascoltare la sua voce. 
Ascolto: sequela

Questo ascolta-sequela deve portare i discepoli dove Gesù va, senza tentennamenti e senza resistenze. Dopo l’ascolto dovrebbe venire la risposta. Non si tratta di una risposta verbale, bensì di una risposta esistenziale smettendo di voler modificare il programma messianico, impedendo a Gesù la sofferenza, e riprendere il cammino anche se duro.
Rifletti

Davanti agli alti e bassi che così spesso si alternano e che ti spaccano, Gesù ti indica il cammino. Il calvario dell’angoscia verso cui si dirige, viene preparato dal Tabor della gioia e della consolazione. perché alla luce si arriva solo affrontando le tenebre. E dopo l’emozione dell’incontro con lui, Gesù ci rimanda sulla strada, ad affrontare con passione le battaglie di ogni giorno. Il tempo della Quaresima ci prepari a gustare il dono della Pasqua e, come i magi, tracciamo la nostra strada guardando la stella. La luce del tuo volto trasfigurato, o Signore, ci illumini anche quando la strada si fa dura!
Prega

Chiamato ad annunciare la tua Parola, aiutami, Signore, a vivere di Te, e a essere strumento della tua pace. 

Toccami il cuore e rendimi trasparente la vita, perché le parole quando veicolano la tua, non suonino false sulle mie labbra. Esercita su di me un fascino così potente, che io abbia a pensare come Te, ad amare la gente come Te, a giudicare la storia come Te. Infondimi in me una grande passione per la verità e impediscimi di parlare in tuo nome se prima non ti ho consultato con lo studio e non ho tribolato nella ricerca. Salvami dalla presunzione di sapere tutto. Dall’arroganza di chi non ammette dubbi. Dalla durezza di chi non tollera i ritardi. Dal rigore di chi non tollera le debolezze. Dall’ipocrisia di chi salva i principi e uccide le persone. Trasportami dal Tabor della contemplazione, alla pianura dell’impegno quotidiano. E se l’azione inaridirà la mia vita, riconducimi sulla montagna del silenzio. Dalle alture scoprirò i segreti della “contemplatività”, e il mio sguardo missionario arriverà più facilmente agli estremi confini della terra. Amen



TEMPO DI QUARESIMA


Incontro Giovani


“Volto da contemplare”
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